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IN
PRIMO
PIANOFAMIGLIE E PAURA Uscire soli di

sera, fre-
quentare luoghi affollati, dare confidenza
agli sconosciuti, sono ritenuti comporta-
menti ad alto rischio tanto che i cittadini
nazionali preferiscono restare a casa, prefe-
ribilmente dietro una porta blindata (circa
unitalianosu2hasceltoquestaformadidi-
fesa personale). A sondare i timori di fine
millennio è il Censis che nel rapporto 1998
sottolinea che la micro-criminalità, sempre
piùsubdola,stiaavvelenando«giornodopo
giorno, reato dopo reato la tranquillità di
milioni di italiani». Al luogo comune che
vede gli italiani come chiassosi, socievoli e
disponibili ai rapporti umani si sostituisce,
secondo i dati del Censis, una popolazione
che per il 68,4% si rifiuta di uscire sola di
notte, per il 72% dichiara di essere sempre
guardinga con gli sconosciuti, per circa il
47% evita i luoghi affollati. Questa perce-
zione sociale di insicurezza è in aumento
(+0,7% tra il 1996 e il 1997), nonostante,

ricorda il Censis, i reati siano stazionari. E
la percezione di insicurezza colpisce più fa-
scedebolicomeledonne.

RAZZISMO Roma più razzista di
Milano? Sembra di sì, a

leggereil rapportoCensissullavitadegliim-
migrati nelle principali città italiane. La
problematicadel razzismoedelpregiudizio
verso gli stranieri viene infatti percepita
molto di più dagli immigrati che vivono a
Roma (ne parla il 37,3%) rispetto a quelli
chevivonoaMilano(20,3%).«Lacapitale,
quindi - scrive il Censis - presenta maggiori
difficoltà di inserimento, specie nel periodo
immediatamente successivo all’arrivo».
Gli italiani, tuttavia, «esprimono ancora
molti dubbi riguardoal sensoeai rischi del-
la presenza straniera nel nostro Paese». Per
il 48,3% una società multietnica rischia di
divenire una fonte di conflitto, ma per il
41,8% si tratterebbe di un fattore di evolu-
zioneculturale.

DIRITTO DI VOTO Il 56,6% degli
italiani è favo-

revole alla concessione del diritto di voto
agli immigrati regolari alle elezioni ammi-
nistrative. Il tema dell’immigrazione, co-
munque, non viene vissuto come un’emer-
genza: solo il 26,6% degli italiani, infatti,
considera l’immigrazione come uno dei tre
problemi principali del paese e lo stesso
Censisrilevache«pocopiùdi20.000perso-
ne»all’anno«noncostituisconounesercito
diinvasori».

CITTADINI LITIGIOSI La giusti-
zia civile è

troppo lenta: finoa 10 anni per i tre gradi di
giudizio. Non va bene, perché gli italiani
stannodiventandopiù litigiosi: inuovi pro-
cedimenti sono passati da 1,2 milioni del
‘93 a oltre 1,4 milioni nel ‘97, andando a
sommarsi ai 3 milioni già pendenti. Buono
ilgiudiziodelCensisperigiudicidipace.

Cultura
e media

Italiani divisi

tra multimediali
e teledipendenti

Quasi il 34
per cento
della popo-
lazione (tra i
20 e i 50 an-
ni) è un con-
sumatore
multimedia-
le. È interes-
sato a tutta
la gamma
dei media a
disposizio-
ne: dal tea-
tro al video-
registratore,
da Internet
ai giornali e
libri. Circa il
40 per cen-
to, invece, è
tele-dipen-
dente, ossia
consumatori
quasi esclu-
si di tv.

«L’Italia a rischio oligarchie»
De Rita boccia la politica
Presentato il rapporto Censis: «La società civile non ce la fa più»
Italiani blindati, più razzisti, ma darebbero il voto agli immigrati

ALESSANDRA BADUEL

ROMA Un anno «turgido e irrisol-
to». Anzi,un intero ultimodecen-
nio «cimitero di eventi politici»,
per latitanza delle capacità di lea-
dership: perché oggi la politica è
«solo simulacro». Mentre la socie-
tà civile non riesce piùa suppliree
sono evidenti sia le «tentazioni
oligarchiche»chequelledi«istitu-
zionalizzazione». Un «sistema ar-
roccato a difesa» e «l’Italia in trin-
cea». Eccole, le parole chiave del
’98, per il Censis. Come sempre,
molto d’effetto seppure molto
precise. Ma davvero poco allegre,
questa volta. Tanto da far iniziare
il segretario generaleGiuseppe De
Rita con il tono di chi vorrebbe
chiedere scusa, ma proprio non
può far altro
che dire come
la pensa, nel
suo intervento
di presentazio-
ne del rapporto
annuale. Per-
ché sia lui che il
direttore Giu-
seppe Roma,
hannounasola
parola, per de-
finire questo
ultimo anno e
il decennio che si sta per conclu-
dere:untunnel.Eunasolasperan-
za: i «valori talpa» chescavanoco-
munquenelprofondo.

«È da stamattina presto - inizia
De Rita - che ci chiedete il motivo
di tanto pessimismo, ci chiedete
perché diciamo che i localismi
economici, il sommerso, non ba-
stano più. Che devo dirvi? Fin da
marzo, con il rallentamento eco-
nomico e dei consumi, io sono tra
i più pessimisti. In parte,ho avuto
delleconferme.Inparteno.Certo,
è un momento di passaggio. Oggi
l’Italiahadavantiunasfida:capire
come ci si atteggia davanti ad una
gestione diversa dei poteri mon-
diali. Amato sostiene che la socie-
tà va avanti perché ci sono delle
talpe che scavano. Sono i valori
talpa: l’individuo, la piccola im-
presa, il distretto, il territorio, il
policentrismo dei poteri, la capa-
citàdifarecoesione.Macertoil‘98
non ci aiuta a capire dove andia-
mo. C’èstatodentro tuttoe ilcon-
trarioditutto. Ilbipolarismoeil ri-
torno delle coalizioni, per esem-
pio. E tutti gli anni90 sono irrisol-
ti: un decennio davvero “evene-
menziale”, che non ha prodotto
untubo.Aconfermacheglieventi
non producono mai nulla. Il pro-
blema non è che i Ds sonoal pote-
reeallora...Anzi,unopensandoal
Caf e vedendo la situazione attua-
lepotrebbedire“rieccocilà”.Ilfat-
to è che non c’è, per dirla gram-
scianamente, un’egemonia poli-
tica, una capacità di dare una for-
mageneraleallasocietà».

Parole dure, che diventano an-
cora più dure quando De Rita cer-
ca di spiegare: «Questa è una poli-
tica prigioniera di Pinocchio e
Porta a Porta. E così, diventano
virtuali non solo le persone, ma
anche i concetti, le idee. Diventa
virtuale anche il Kossovo e per ca-

pire la realtà devo andare al cine-
ma, a vedere “Salvate il soldato
Rayan”. Che confusione». E la so-
cietà civile? De Rita, che pure l’ha
tantoamata,orasiarrende:«Diso-
lito - prosegue - se Stato e politica
vanno male, noi italiani diamo il
meglio. L’abbiamo visto nel ‘92-
’93, complice Amato. Però non
bastapiù. Il sommersoc’èsempre,
ma non ne nasce più l’impresa. I
sindacati sonoanchepiù forti,ma
i patti del lavoro non hanno forza
propulsiva».Cita le impreseitalia-
ne, andate ad investire all’est ma
oradiritorno,DeRita,perspiegare
che la società sente la propria in-
sufficienza a supplire e torna a ca-
sa, «in trincea». E lo definisce sen-
za mezzi termini un incartamen-
to. «Secondo me temporaneo»,
prova a stemperare. Ma poi, ecco
altri guai: «Ci sono due “uscite” -
spiega DeRita -.Unaè l’istintooli-
garchico: se società e politica non
ce la fanno, può prevalere. Già og-
gic’è, intreoquattrogruppipriva-
ti e due o tre sedi pubbliche. È un
intreccio di poteri tra politici, ma-
gistrati, giornali, industria, finan-
za. Un’oligarchia montante che
però non riesce a diventare èlite,
non ha unacultura, un’idea gene-
rale di questa società. Non ha ca-
pacità egemonica. Anche ai mini-
steri del Bilancio e del Tesoro, so-
no bravissimi, ma non prospetta-
no un’idea verso cui andare». Se-
conda “uscita”: «Affidarsi alle isti-
tuzioni.Losi fa-sottolineaDeRita
- se non si ha fiducia nelle proprie
forze. Abbiamo fatto quarant’an-
nidibattaglieperdeistituzionaliz-
zare minori, matti, sanità, vita
quotidiana, però l’istituzionevin-
ce. D’Alema, è più potente come
presidente del Consiglio che co-
me segretario del più grosso parti-

to italiano. C’è
un ritorno al
momento isti-
tuzionalecome
momento for-
te». Lo dimo-
strano «consi-
gli comunali
virtuali e sezio-
ni di partito
scomparse».

Una cosa su
cui lavorare,
però, De Rita la
vede. E la sot-
tintende, ma
non è difficile
capire: «Una
forzanonriconducibilec’è -dice-.
Ma se la politica resta debole, pro-
seguiranno i processi di oligarchi-
cizzazioneeistituzionalizzazione.
Ci vuole una presa di coscienza
della debolezza». Ci vogliono, in-
fine, tre domande: «Siamo capaci
di affrontare la globalizzazione?

Di dare un assetto intermedio alla
società? Di creare un nuovo asset-
to dei sistemi di poteri?». E poi, la
sua vera speranza: «A noi, piace la
talpa della cultura delle autono-
mie, che fanno rete “poliarchica”
su di loro, senza aspettare una de-
legadall’alto».

LAVORO E GIOVANI

Col diploma universitario
il lavoro è assicurato
ROMA Sono i diplomi universi-
tari i titoli più appetibili dal mer-
cato del lavoro. L’imprenditoria
privata richiedeinfattipiùgiova-
ni con tali titoli, triennali e pro-
fessionali - introdotti all’inizio
degli anniNovanta-diquantigli
atenei riescanoasfornarne.Lori-
ferisce il Censis che, con dati alla
mano, sottolinea «il volo»deidi-

plomi univer-
sitari nel mon-
do del lavoro.
Nel 1998 le as-
sunzioni pre-
viste dai soli
privati per i di-
plomati all’u-
niversità sono
state 13mila e
300 contro i
9mila e 400
giovani che
hanno effetti-
vamente con-
seguito un di-
ploma univer-
stitario nel-
l’anno accade-
mico prece-

dente. Cosa che non è accaduta
invece per le lauree. Sempre nel
1988 le imprese private hanno
previsto assunzioni per 26mila e
200 laureati, contro un numero
di «dottori» nell’arco accademi-
coprecedentedi115mila.

L’annuale rapporto del Censis

sulla situazione del Paese dedica
ampio spazio al nostro sistema
universitario e scolastico. Riban-
dendo considerazioni già note:
«L’università - scirve il Censis - è
lontana dalla modernizzazione.
Non sembrano ancora esserci
strutture adeguate ed efficaci
strumenti di supporto alla didat-
tica e al diritto allo studio». Di
conseguenza, laconcezionestru-
mentale della laurea oggi è supe-
rata.Peril72,8percentodegliita-
liani il valore della laurea consi-
stenel fattocheessa fornisceuna
buona preparazione culturale e
professionale e non uno stru-
mento per inserirsi nel mondo
del lavoro. Solo un italiano su 4
(il27,2percento)sottolineal’im-
portanza del titolo di studio in
quantotale.Piùingeneraleèopi-
nione diffusa (il 77,7 per cento)
che l’arricchimentoculturaleco-
stituisca uno strumento indi-
spensabile per proporsi e muo-
versinellasocietàattuale.

Per quanto riguarda il giudizio
degli studenti suidocenti, ilCen-
sis sottolinea in primo luogo che
si tratta «di una università lonta-
nadaisuoistessistudenti».Pochi
sono i casi in cui lo studente ri-
scontra nel docente una adegua-
tadisponibilitàditemponeisuoi
confronti (il 19,9 per cento), la
capacità di stimolare interesse (il
17,3 per cento) o attenzione e

partecipazione ai problemi degli
studenti (l’11,3 per cento). Ne
consegue che la frequenza delle
lezioni èutilepiùper socializzare
con i propri colleghi (l’82,1 per
cento) che per stabilire contatti
con i professori (il 39,8 per cen-
to). Come dire: orientamento e
diritto allo studio evidenziano
ancora un carattere marginale
nelle politiche universitarie. Si
frequentanole lezionipiùpersu-
perare gli esami che per appren-
dere metodologie e tecniche di
lavoroprofessionale.

Il Censis, infine, pone un’ur-
genza: quella di sotenere politi-
che di incentivazione degli inve-
stimenti sul capitale umano».
Nei prossimi due anni - si legge
nel rapporto - sono previste nel
sitema produttivo circa 739mila
assunzioni, con un saldo positi-
vo netto, rispetto alle uscite, di
circa 259mila unità. «Ma i pro-
cessidivalorizzazionedelcapita-
le umano - spiega il Censis - sem-
brano costituire uno dei punti di
maggire debolezza del nostro
paese, considerato che oltre la
metà delle suddette assunzioni
saranno riservatea profiliprofes-
sionali per i quali è sufficiente
aver adempiuto all’obbligo sco-
lastico. Perchè - conclude il Cen-
sis - nel nostro paese la quota di
diplomatièmediamente inferio-
re, in quasi tutti i comparti. E l’e-
quivalenatrainvestiemntoinca-
pitaleumanoesvilupposettoria-
le propone l’ipotesi di una insuf-
ficiente propensione all’innova-
zione di processo e di prodotto»,
anche in un settore chiave come
quello delle dinamiche econo-
miche che dovrebbe fungere da
traino per tutto il sistema im-
prenditoriale. Ma.Ier.

■ IL «VALORE
TALPA»
«A noi piacciono
le autonomie
che fanno rete
su di loro
senza aspettare
deleghe dall’alto»

LO STORICO

Sapelli: «Che errore esaltare la società civile, non è il demiurgo della modernità»
BRUNO GRAVAGNUOLO

ROMA «La società civile? Non è il
demiurgo della modernità. E sba-
glia il Censis ad esaltarla in questa
chiave, anche se poi
pare accorgersi che
essanonpuòfarcelaa
surogare la politi-
ca...». Nel commen-
tare l’ultimo “affre-
sco” Censis, è l’auto-
nomia della politica
il tasto su cui batte
Giulio Sapelli, presi-
dente della Fonda-
zione Feltrinelli, del
Centro nazionale di
storia dell’impresa, e
storico economico a
Milano. E lo fa rove-
sciando come un guanto la «filo-
sofia» del «Rapporto».Purapprez-
zando gli spunti analitici racchiu-
si in esso. E alla fine dell’intervista
c’è persino la proposta di un nuo-
vo“filoconduttore”per ilRappor-
toprossimoventuro.Vediamo.

Professor Sapelli, il Censis an-

nuncia: l’Italiaèingessatadanic-
chiecorporative,mentrelasocie-
tà civile è devitalizzata. Condivi-
deladiagnosi?

«È fondata, ma il limite sta nella
mancata individuazione della ve-

ra causa del fenome-
no: il rallentamento
della crescita econo-
mica. In una società
storicamente “alveo-
lare”, fatta di gruppi e
sottogruppi, la fine
delle grandi aggrega-
zioni orizzontali -
classe operaia e bor-
ghesia industriale -
unita alla recessione,
ha prodotto la crisi.
Inevitabile».

Nonmancanell’ana-
lisi il richiamo alla

globalizzazione, eagli effetti «di-
fensivi»indottiinItalia...

«La colpa non è della globalizza-
zione: a monte c’è lo stallo della
crescita, che ne inibisce gli impul-
si virtuosi.FabeneilCensis a foca-
lizzare il nesso tra “globale” e “lo-
cale”. Ma perché questo nesso

producesconnessione tra leparti?
Risposta: perché non esistiamo
comesistema-paese».

Chevuoldire,inconcreto?
«L’Italia non ha un sistema di in-
frastrutture nazionali, a misura
dei distretti e delle piccole impre-
se. Diverso da quello legato ai poli
dellavecchiacrescita.Epoi il siste-
ma che c’ènoncolleganord, sude
centrodelpaese...».

Sbaglia il Censis nell’affidare il
rilancio del sistema-paese al pro-
tagonismodellasocietàcivile?

«La società civile è decisiva, ma
non sempre è civilizzata. In Italia
non c’è la civiltà della legge, e lo
stato non incide in modo equili-
brato. L’amministrazione è asso-
lutamente disfunzionale. I motivi
sono arcinoti: unificazione tarda,
deboleedairisvolti iniqui.Eanco-
ra: scarsabasedi legittimazioneci-
vicaedemocratica..».

Mailpost-tangentopolinonpote-
vaessereunagrandeoccasionedi
risvegliocivicoeistituzionale?

«Poteva,maapattodi saldarsicon
un nuovo sistema dei partiti, dif-
fuso e non clientelare. E con

un’amministrazione forte, sgan-
ciatada interessiparticolari.Laso-
cietà civile non è autosufficiente.
Si civilizza solo a queste condizio-
ni».

Altro punto dell’analisi Censis: il
rischio di annegare
tutto nelle istitu-
zioni, a scapito del-
la vitalità sociale. È
sbagliato?

«Certo. Una della ca-
tastrofi italiane è la
bassa istituzionaliz-
zazione, la subalter-
nitàdell’amministra-
zioneaiferiniinteres-
si della società civile.
E non si tratta di esal-
tare la gerarchia, ma
l’autonomia dello
stato. La sua capacità
di sintesi. E ancora: occorrono
partiti come reti di solidarietà po-
litica, non come clusters di inte-
ressi. Altrimenti la società civile
muore..».

Per il Censis anche le oligarchie
economiche deprimono la socie-
tàcivile.Condividestavolta?

«Totalmente. L’apparato econo-
mico-finanziario è oligarchico.
Però ilCensisdovrebbericonosce-
re che le uniche spinte contrarie
sonovenutedaigovernisucceduti
a Berlusconi.A introdurre compe-

tizione non è stata la
società civile, ma le
istituzionipolitiche».

Le privatizzazioni,
finoadoranon,sono
stateunoschianto...

«La liberalizzazione
dell’energia elettrica è
in dirittura d’arrivo.
Le altre si cerca di far-
le. Tra mille difficoltà.
Frapposte dalla socie-
tà civile e da suoi inte-
ressioligarchici».

Società civile «de-
pressa» e «autorefe-

renziale»percolpasua, enondel-
lapolitica?

«Giustappunto. E qui c’è la vera
debolezza dell’analisi Censis: l’i-
dea indifferenziata di società civi-
le. Che invece è ricca di contrasti.
La crisi degli aggregati orizzontali
di classe non elimina il conflitto

sociale, che poi si proietta sulle
istituzioni. Oggi però la politica è
rientrataingioco,confortisegnali
verso la liberalizzazione. E dopo
mezzo secolo di capitalismo assi-
stenzialedemocristiano».

Non è allora uncasoche lacritica
Censisallapoliticasitraducanel-
la scelta di non indagare a fondo
ilruolodeipartiti?

«Èconseguenteconun’idea indif-
ferenziata e consociata di società
civile.Mentreèproprioinessache
c’è la lotta.Eproprioadessa fanno
riferimentoipartitiinlotta».

I partiti non scoppiano di salu-
te...

«Continuano a esistere e vanno
avanti.Ilproblemaè:suchebasesi
legittimano?».

Suchebase,professore?
«Ipartiti sonountramitetrasocie-
tà e stato. Ma un ruolo positivo ce
l’hanno quelli che realizzano le-
virtù dei migliori. Il dramma ita-
liano è che i partiti sono lo spec-
chio della società civile. L’Italia è
incapace di esprimere élites. E su
questo andrebbe impostato il
prossimorapportoCensis».

“Il vero problema
è la fine

delle grandi
aggregazioni:
classe operaia
e borghesia

”

“Lo Stato
purtroppo

è subalterno
ai ferini
interessi

dei gruppi

”


